
ElOfffiCIfl 

TUTTA COLPA 
DEL SESSO 

Laura Conti 

Siamo abituati a considerare la 
morte come la sorte inevitabile di 
tutti i viventi, ma forse è un errore 
considerarla cosi. Per un batterio 
o per un'ameba, riprodursi signi­
fica dividersi in due batteri ugua­
li, o in due amebe uguali: nessu­
no dei due batteri che risultano 
da questa operazione è distingui­
bile dall'altro, di nessuno dei due 
si può dire che è «un altro» rispet­
to a quello che si è diviso; questa 
catena può prolungarsi, e se in 
una capsula di vetro un batterio si 
riproduce tante volte dando ori­
gine a una colonia di migliaia, 
ciascuno di quelle migliaia «è» il 
fondatore. La serie ebbe inizio 
miliardi di anni fa, e quindi po­
tremmo dire che ciascuno dei 
batteri oggi esistenti è vecchio di 
miliardi di anni. Per il batterio la 
morte non è inevitabile. 

D'altronde, per I batteri la mor­
te è molto probabile: una varia­
zione ambientale uccide non un 
solo batterio ma tutti quelli che 
gli sono uguali e che sono esposti 
al medesimo ambiente. Manca -
non all'individuo ma all'intero 
ceppo del quale fa parte - quella 
difesa completamente passiva, e 
tuttavia efficace benché sia la mi­
nima possibile, che è la diversità. 
Un onanismo più complesso ha 
più difese nel senso che può so­
pravvivere a una più ampia varia­

zione dell'ambiente, ma la strut­
tura sufficiente ad assicurare la 
diversità è la riproduzione ses­
suata, che fa di ciascun organi­
smo un individuo diverso dai ge­
nitori, dai fratelli, dai figli. Scom­
pare l'identità di gruppo (di cep­
po, di «clone»), perché compare 
l'identità individuale. 

La morte dell'individuo è «ve­
ra». e quindi inevitabile, perché è 
la scomparsa di un'identità unica 
e, per l'eternità, irripetibile: ma 
qualcuno dei suoi fratelli o figli 
potrà sopravvivere, e salvare la 
specie, in quanto è diverso, e di­
versa è la sua risposta alle varia­
zioni ambientali. Il sesso fonda 
l'identità, l'identità fonda la mor­
te dell'individuo ma conferisce 
alla specie migliori probabilità di 
sopravvivenza. 

Siamo abituati a pensare alla 
morte in termini non quantitativi, 
come se un organismo non po­
tesse morire «di più» o «di meno». 
Invece si muore tanto più, quanto 

F)iù l'identità dipende da fattori 
[•ripetibili. L'assortimento dei ge­

ni è irripetibile, mentre ciascun 
gene e ripetibile. Ma nessun ap­
prendimento è ripetibile. Quanto 
più l'identità dipende dall'ap­
prendimento, tanto «più» di muo­
re. La nostra specie è mortale 
«più» di tutte le altre. Aimez ce 
quejamais on ne verrà deux fois 
(Amate quello che non vedrete 
due volte, Lamartine) 
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PROSPETTIVE 
PER L'ALDILÀ' 

Syusy Blady 
Internista Mia nuocerà 

Continuando a cercare di capi­
re quali prospettive la gente si 
crea e si immagina per l'Aldilà 
sono arrivala a chiedermi chi e 
come ci trasmette le prime idee 
in proposito. Le maestre come 
affrontano il problema coi bam­
bini? Cosa raccontano e come? 
lo sarei a mia volta mestra e per­
sino pedagogista, ma per fortuna 
non no mai esercitato sul serio, 
quindi non ho fatto danni a nes­
suno. Ho girato le domande a 
mia suocera, che e una insegnan­
te elementare in pensione. E una 
signora molto perbene, una mae­
stra-maestra come te facevano 
una volta, molto fine e riservata 
(a differenza di suo figlio) e all'i­
nizio si è schernita autodichia­
randosi obsoleta come educatri­
ce (ho scritto, in una sola riga, 
«schernita» e «obsoleta»!) ma poi 
l'ho convinta. t 

Cosa rispondeva ai bambi­
ni che le chiedevano (lo le 
do del lei) notizie dell'Aldi­
là? 

Ma niente.. 
Come olente? 

lo ho sempre cercato di evitare 
un problema cosi... li vai a spa­
ventare e basta... cercavo di fare 
la Storia del Vecchio Testamen­
to, di spiegare... ma Inferno e Pa­
radiso cercavo di lasciarli stare. 
Quando io studiavo dalle suore 
ogni due minuti me li nominava­
no. lo poi sono pensionata, del 
vecchio metodo. Adesso ci sono 
quelle coi nuovi metodi . 

Ma a me interessano pro­
prio I vecchi metodi, quelli 
che usavano le maestre di 
quando eravamo piccoli. 

lo dicevo solo che un bambino 
bravo troverà un Posto dove rein­
contrerà i suoi genitori, i suoi pa­
renti, dove si ricompone tutto, 
tutti I suoi affetti saranno ritrovati. 
Insomma, un posto dove tutto sa­
rà bello. Parlavo di questo Pre­
mio, La mettevo in termini di pre­
mio e dlcastigo, parlavo dell An-
gelo Cùjjpde che ti sta vicino e ti 
guarda i» _. M . 

Cotnwquesta storia del­
l'angelo? 

C'è una lottwtra Diavolo e Ange­
lo. Il,Diavolo ti suggerisce una 

cosa, l'Angelo un'altra, e se sarai 
buono avrai un premio. 

Ma oltre al premio, c'era 
anche un castigo? Parlava 
dell'Inferno? 

Ma no, non puoi parlare di Infer­
no. Al massimo si parla di casti­
go, altrimenti i bambini si metto­
no paura. Si può parlare di Para­
diso, non si può parlare di Infer­
no... Il Paradiso li gratifica, l'In­
ferno no. 

Ma I bambini ponevano do­
mande In merito? 

A volte, soprattutto quando c'era 
un funerale in casa. Allora io li 
tranquillizzavo, dicevo «vedrai 
che lo rivedrai, è solo uh momen­
to di distacco, lo ritroverai». No, 
no, io lasciavo stare comunque 
l'Inferno... L'Inferno con dei 
bambini piccoli non si può! 

Ma t e qualche bambino 
glielo chiedeva espressa­
mente? 

Rispondevo che bisognava aspet­
tare il giorno dopo, che oggi do- ' 
vevamo parlare di altre cose. Con 
i bambini bisogna puntare sul 
premio, su quello che li rassere­
na, su quello che dà gioia e inve­
ce dimenticare quello che può 
dare dolore. Bisogna puntare sui 
lati positivi e cancellare quelli ne­
gativi. 

Una Didattica della Bontà ' 
lo dicevo ai genitori: fin che sono 
con me, devono essere bambini 
felici, dopo poi... Meglio un bam­
bino somaro che uno traumatiz­
zato. 

Da questa conversazione ho in­
tuito molte cose sul cripto-cristia­
nesimo pagano, sul Culto del 
Buonsenso, sul Gerico-mammi­
smo e sul perché ho un marito 
socialdemocratico... 

le aziende informano 

A R A I 2 H.POST-CONGRESSO DELLA DC 
Clemente Mastella 

L'approssimarsi del voto euro­
peo accentua le difficoltà presen­
ti nella maggioranza. Alla cattiva 
abitudine di rinnegare i program­
mi concordati e di sconfessare 
disinvoltamente i propri rappre­
sentanti nel governo, si aggiunge 
il complesso della rana, che gra­
cida convinta di cantare. 

La coerenza e la logica rischia­
no di essere valori fuori mercato. 
A qualcuno è stata consentita 
una libertà di manovra negata ad 
altri, come se una posizione di 
confine dovesse essere non già 
una posizione difficile, ma di pri­
vilegio. Di concessione in con­
cessione si è giunti a dare per 
scontato che c'è chi pensa di go­
vernare e, assieme, guidare l'op­
posizione per predisporsi oppor­
tunamente a determinare un'al­
ternativa di potere della sinistra. 

Il gioco delle mani libere ri­
schia di entrare in crisi. La ver­
tenza a sinistra riapre molte que­
stioni che non possono trovare la 
De disinteressata o indifferente. 
Nessuno di noi vuole mettere in 
discussione alleanze maturate in 
congresso, ma nessuno può far 
finta di non vedere ciò che si in-
trawede. 

(La discussione, 
editoriale del direttore) 

traduzione di 
Piergiorgio Paterllnl 

Più ci avviciniamo al vola eu­
ropeo più il governo Imballa. 
Tutti sanno il perché. I socialisti 
non solo mantengono la cattiva 
abitudine di rinnegare ì pro­
grammi concordati e sconfessa­
re i propri rappresentanti al go­
verno, ma gracidano convinti di 
cantare, come le rane. In altre 
parole, pensano di esprimere 
chissà quali contenuti mentre 
non fanno che frastuono. 

È chiaro che la logica e la coe­
renza non interessano più a nes­
suno, Però mentre noi della De 
abbiamo lasciato governare 
Craxi quando era presidente del 
Consiglio, Craxi mette ! bastoni 
fra le ruote al nostro presidente 
del Consiglio e mio tutore, De 
Mita. Per ìlPsi, stare con un pie­
de al governo e uno fuori è un 
privilegio, non un problema. 
Che polli siamo stali a lasciar 
fare, a lasciare che un alleato 
così stesse al governo con la 
mente rivolta al 'dopo», a un 
esecutivo guidato dai socialisti 
insieme ai comunisti, e con la De 
all'opposizione. 

Me ne frego quindi se il con­
gresso democristiano ha ribadi­
to l'alleanza coIPsi. Se non vo­
gliamo rimanere Incastrati dob­
biamo fare qualcosa, e alla svel­
ta. 

Dopo un'animata discussione, U consiglio d'amministrazione della Rat ha nomi­
nato Il nuovo direttore di Raldoe. Al posto di Luigi Locatelll arriva Giampaolo 
Sodano. Nelle telefeto Ansa-Antica Gelateria del Corso, Il vècchio (a sinistra) e 
Il nuovo (a destra) direttore della seconda rete. 

Sotto il titolo II costo degli scio-
pen il prof Epicarmo Corbino scn-
veva ieri, tra l'altro, sul Cernere 
dellaSera-«. ti costo per glt operai 
è formalo dalla perdita aelle pa­
ghe durante lo sciopero, quasi 
sempre compensala dai migliora­
menti ottenuti alla chiusura della 
vertenza*. Eaggiungeva subito do­
po 'Ai salari perduti vanno peto 
aggiunte talune spese, connesse 
con la temporanea disoccupazio­
ne, per consumi prima contenuti 
dal tallo slesso di lavorare: caffè, 
vino, liquon, giuoco e ma di segui­
lo: 

Considerate bene queste parole 

0 
GOZZOVIGLIE 

Nessuno, naturalmente, può e 
Duole escludere che un lavoratore 
in sciopero vada a prendersi un 
caffé o a bersi un bicchiere divino 
Ma non i questo l'animo con cui il 

prof. Corbino accenna a una tale 
eventualità Basta far caso alla 
progressione delle gozzoviglie alle 
quali, secondo il professore, si ab 
bandonano i lavoratori quando 
non vanno in fabbrica «coffe, Li­
no, liquori, giuoco e via di segui 
lo». Corbino non lo dice espressa­
mente, ma quanti si astengono dal 
lavoro non sono, per lui, degli 
scioperanti, sono degli scioperali 

Egli appartiene al novero di coloro 
che dicono: 'Guardi, ingegnere, gli 
operai, in fondò, stanno meglio di 
nói». Olfatti, come scioperano, ec­
coli correre a prèndere un caffè, e 
poi un bicchiere di vìno.Malalom 
festa è appena cominciata: ben 
presto passano ai liquori quindi 
vanno:atare un poker e da, fi co-. 
minciàquet 'Via di seguilo- che vi 
consente di immaginare notti di 

baldoria e di stravizio. CU sciope­
ranti di Corbino affollano i night-
clubs. Ne escono all'alba, sbromi 
e felici: non hanno da andare in 
fabbrica, il giorno dopo, e possono 
dormire beali. 

Itigli del braccianti di Avola di­
cono ai padri: 'Papà, ora che scio­
peri perché non ci porti alle Balta-
mas?»..*hhparaté prima l'inglese», 
rispondono severi i genitori men­
tre si avviano al Circolo del nobili. 
Professor Corbino, lei che studia le 
statistiche, tenga anche conto dei 
denari che gii scioperanti spendo-
no per mandare i toro ragazzi alla 
Berlitz. 
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Majld Valcarenghl 

Leggo il titolo di Repubblica «Fu tradita, rifiutò il 
divorzio, oggi papa Wojtyla la beatifica». 

Qual è il messaggio che il papa vuole comunicare 
facendo santa questa donna? Lei è una principessa 
del Madagascar che, tradita, umiliata, offesa in tutti 
I modi per anni e anni, ha preferito sacrificarsi e 
subire rinunciando alla possibilità di rifarsi una vita, 
divorziando dal marito perché, diceva «il matrimo­
nio cristiano è indissolubile». 

li messaggio è diretto alle donne cattòliche di 
tutto il mondo: seguite l'esempio di chi si è sacrifica­
ta. per tenere lede al sacramento, per difendere la 
struttura sociale, per obbedire al volere di Dio. Le 
donne cattoliche che pensano al divorzio sono av­
vertite. E magari loro subiscono «solo» qualche vio­
lenza, un abbandono affettivo e psicologico perché 
non c'è più amore nel rapporto, magari subiscono 
«solo» l'essere usate per badare ai figli, per fare i 
servizi di casa in cambio di un ciao distratto, di 
rapporti sessuali meccanici, quando in tv non c'è 
proprio più nulla da vedere. 

A queste milioni di donne il papa ricorda che Dio 
ha creato la donna da una costola dell'uomo. Lui 
che aveva creato tutto l'universo dal niente ha fatto 
proprio questa scelta. Scelta che per tutte le religioni 
organizzate significa sottomissione e obbedienza. A 
queste milioni di donne il papa addita come esem­
pio la principessa Rasoamamarivo che invece di 
chiedere il divorzio «lavava i piedi al marito». José Ribera, Il martirio di San Bartolomeo 

Museo del Prado 

L'obbedienza è una grande virtù in ogni religione. 
Consente il consolidamento del passato. Da sempre 
il potere chiede obbedienza, da sempre le chiese 
chiedono obbedienza. Lo sfruttamento dell'essere 
umano da parte delle religioni è sottile e articolato. 
I preti ci fanno credere che sia la nostra coscienza1) 
ad indicarci la strada, ma la coscienza non è nostra, J 
e il prodotto della interiorizzazione della morale che « 
chiese e società ci hanno inculcato fin dalla più 
tenera età. E poi per consolarci ci chiedono di avere -
speranza. Ma la speranza appartiene al futuro, ad un * 
tempo che non esiste, perché solo il presente è 
reale. L uomo che vive nella speranza, vive in uno. 

• stato di perenne tossicodipendenza. I suoi gesti nel 
qui e ora sono condizionati da una illusione, dalla ' 
speranza che tanto domani qualcosa dovrà cambia­
re. Per un cristiano, la speranza è per un' mondo 
migliore, per un indù è per una migliore reincarna­
zione. 

La speranza è la droga che toglie energia al pre­
sente, toghe energia per up cambiamento dentro dì 
sé e per un cambiamento del mondo. 

La religione insegna a sperare e ad avere fede 
perché non ha interesse che l'uomo cerchi-la sua1 

venta. Le religioni non hanno interesse alla felicità» 
dell uomo in Terra, alla sua fioritura, perché ne per- * 
derebbero il controllo, cadrebbero le ragioni della « 
sua dipendenza alle chiese. 

Bertrand Russel: ha detto «Se l'uomo fosse felice. ' 
le chiese non avrebbero ragione dì essere». 

Pensando alla principessa beatificata, qualcuno. 
pqtrehbe dire che la donna è libera di scegliere \U 
propno destino e la sua libera scelta va rispettata. 

A me la scelta dì chi «liberamente» compie il sacri-, 
figo di sé perché profondamente condizionato dal-
1 ideologia e dalla morale religiosa non suscita né 
rispetto ne mancanza dì rispetto. In me suscita solo 
profonda tristezza. 


